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Preghiera di Pasqua – 4 maggio 2023 
In cammino per riscoprire la gioia che nasce dal Vangelo 

 
 

 
 
 

La proposta del Regno 
Papa Francesco 
 

La proposta di Dio “è il suo Regno” (Lc 4,43); si tratta di amare Dio 
che regna nel mondo. Nella misura in cui Egli riuscirà a regnare 
tra di noi, la vita sociale sarà uno spazio di fraternità, di giustizia, 
di pace, di dignità per tutti. Dunque, tanto l’annuncio quanto 
l’esperienza cristiana tendono a provocare conseguenze sociali. 
Cerchiamo il suo Regno: «Cercate anzitutto il Regno di Dio e la 
sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta» 
dice il Vangelo secondo Matteo.  
 
 
 
 

Dal Vangelo secondo Luca 
Luca 4, 42-44 
 

Sul far del giorno, Gesù uscì e si recò in un luogo deserto. Ma le 
folle lo cercavano, lo raggiunsero e volevano trattenerlo perché 
non se ne andasse via da loro. Egli però disse: «Bisogna che io 
annunzi il regno di Dio anche alle altre città; per questo sono 
stato mandato». E andava predicando nelle sinagoghe della 
Giudea. 
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Preghiamo con il Salmo 98 
 
Tutti: 
Ecco, il suo tempo è compiuto,  
ora il Regno di Dio è vicino:  
ascoltiamo Cristo e cantiamo,  
con la vita per rendergli gloria. 
 
Solista:  
Intonate al Signore un canto nuovo,  
perché ha fatto ancora meraviglie:  
ha portato vittoria la sua mano,  
il suo braccio invincibile e santo!   Ritornello 
 
Solista:  
Ha svelato il Signore la salvezza,  
la giustizia agli occhi delle genti;  
egli ha ricordato il suo amore e a Israele la sua lealtà!  
Gli estremi confini della terra hanno visto il trionfo del Dio nostro:  
terre tutte, acclamate al Signore, esultate, gridate, inneggiate. Ritornello 
 
Solista:  
Componetegli canti con le arpe,  
con le arpe dai suoni melodiosi,  
con le trombe squillanti e le cetre,  
acclamate davanti al Re e Signore.  
Rombi il mare con tutta la sua vita,  
frema il mondo coi suoi abitanti,  
tutti i fiumi innalzino applausi,  
cui insieme i monti facciano eco. Ritornello 
 
Solista:  
Tutto canti al Signore Dio che viene:  
viene a fare giustizia sulle genti,  
e a regger le sorti della terra  
con la sua giustizia e il suo amore. Ritornello 
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Preghiera 
 
Padre,  
tutta la terra ti innalzi un canto nuovo  
per le meraviglie che continui a operare  
nella creazione e nella storia:  
la lode che anche noi ti innalziamo per il tuo Figlio,  
fattosi tua rivelazione nei secoli,  
ci sia pegno di esultanza per il giorno senza fine.  
Amen. 
 
 
 
Per continuare a meditare… 
 
Dalla EVANGELII GAUDIUM di Papa Francesco 
n. 180-184 
 
Il Regno che ci chiama 
180. Leggendo le Scritture risulta peraltro chiaro che la proposta 
del Vangelo non consiste solo in una relazione personale con Dio. 
E neppure la nostra risposta di amore dovrebbe intendersi come 
una mera somma di piccoli gesti personali nei confronti di 
qualche individuo bisognoso, il che potrebbe costituire una sorta 
di “carità à la carte”, una serie di azioni tendenti solo a 
tranquillizzare la propria coscienza. La proposta è il Regno di Dio 
(Lc 4,43); si tratta di amare Dio che regna nel mondo. Nella 
misura in cui Egli riuscirà a regnare tra di noi, la vita sociale sarà 
uno spazio di fraternità, di giustizia, di pace, di dignità per tutti. 
Dunque, tanto l’annuncio quanto l’esperienza cristiana tendono a 
provocare conseguenze sociali. Cerchiamo il suo Regno: «Cercate 
anzitutto il Regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi 
saranno date in aggiunta» (Mt 6,33). Il progetto di Gesù è 
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instaurare il Regno del Padre suo; Egli chiede ai suoi discepoli: 
«Predicate, dicendo che il Regno dei cieli è vicino» (Mt 10,7). 
181. Il Regno che viene anticipato e cresce tra di noi riguarda 
tutto e ci ricorda quel principio del discernimento che Paolo VI 
proponeva in relazione al vero sviluppo: «ogni uomo e tutto 
l’uomo». Sappiamo che «l’evangelizzazione non sarebbe 
completa se non tenesse conto del reciproco appello, che si 
fanno continuamente il Vangelo e la vita concreta, personale e 
sociale, dell’uomo». Si tratta del criterio di universalità, proprio 
della dinamica del Vangelo, dal momento che il Padre desidera 
che tutti gli uomini si salvino e il suo disegno di salvezza consiste 
nel ricapitolare tutte le cose, quelle del cielo e quelle della terra, 
sotto un solo Signore, che è Cristo (cfr Ef 1,10). Il mandato è: 
«Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo ad ogni creatu-
ra» (Mc 16,15), perché «l’ardente aspettativa della creazione è 
protesa verso la rivelazione dei figli di Dio» (Rm 8,19). Tutta la 
creazione vuol dire anche tutti gli aspetti della natura umana, in 
modo che «la missione dell’annuncio della Buona Novella di Gesù 
Cristo possiede una destinazione universale. Il suo mandato della 
carità abbraccia tutte le dimensioni dell’esistenza, tutte le per-
sone, tutti gli ambienti della convivenza e tutti i popoli. Nulla di 
quanto è umano può risultargli estraneo». La vera speranza 
cristiana, che cerca il Regno escatologico, genera sempre storia. 
 
L’insegnamento della Chiesa sulle questioni sociali 
182. Gli insegnamenti della Chiesa sulle situazioni contingenti 
sono soggetti a maggiori o nuovi sviluppi e possono essere 
oggetto di discussione, però non possiamo evitare di essere 
concreti – senza pretendere di entrare in dettagli – perché i 
grandi principi sociali non rimangano mere indicazioni generali 
che non interpellano nessuno. Bisogna ricavarne le conseguenze 
pratiche perché «possano con efficacia incidere anche nelle 
complesse situazioni odierne». I Pastori, accogliendo gli apporti 
delle diverse scienze, hanno il diritto di emettere opinioni su 
tutto ciò che riguarda la vita delle persone, dal momento che il 
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compito dell’evangelizzazione implica ed esige una promozione 
integrale di ogni essere umano.  
Non si può più affermare che la religione deve limitarsi all’ambito 
privato e che esiste solo per preparare le anime per il cielo. 
Sappiamo che Dio desidera la felicità dei suoi figli anche su questa 
terra, benché siano chiamati alla pienezza eterna, perché Egli ha 
creato tutte le cose «perché possiamo goderne» (1 Tm 6,17), 
perché tutti possano goderne. Ne deriva che la conversione 
cristiana esige di riconsiderare «specialmente tutto ciò che 
concerne l’ordine sociale ed il conseguimento del bene comune». 
183. Di conseguenza, nessuno può esigere da noi che releghiamo 
la religione alla segreta intimità delle persone, senza alcuna 
influenza sulla vita sociale e nazionale, senza preoccuparci per la 
salute delle istituzioni della società civile, senza esprimersi sugli 
avvenimenti che interessano i cittadini. Chi oserebbe rinchiudere 
in un tempio e far tacere il messaggio di san Francesco di Assisi e 
della beata Teresa di Calcutta? Essi non potrebbero accettarlo. 
Una fede autentica – che non è mai comoda e individualista – 
implica sempre un profondo desiderio di cambiare il mondo, di 
trasmettere valori, di lasciare qualcosa di migliore dopo il nostro 
passaggio sulla terra. Amiamo questo magnifico pianeta dove Dio 
ci ha posto, e amiamo l’umanità che lo abita, con tutti i suoi 
drammi e le sue stanchezze, con i suoi aneliti e le sue speranze, 
con i suoi valori e le sue fragilità.  
La terra è la nostra casa comune e tutti siamo fratelli. Sebbene «il 
giusto ordine della società e dello Stato sia il compito principale 
della politica», la Chiesa «non può né deve rimanere ai margini 
della lotta per la giustizia». Tutti i cristiani, anche i Pastori, sono 
chiamati a preoccuparsi della costruzione di un mondo migliore. 
Di questo si tratta, perché il pensiero sociale della Chiesa è in 
primo luogo positivo e propositivo, orienta un’azione 
trasformatrice, e in questo senso non cessa di essere un segno di 
speranza che sgorga dal cuore pieno d’amore di Gesù Cristo. Al 
tempo stesso, unisce «il proprio impegno a quello profuso nel 
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campo sociale dalle altre Chiese e Comunità Ecclesiali, sia a livello 
di riflessione dottrinale sia a livello pratico». 
184. Non è il momento qui per sviluppare tutte le gravi questioni 
sociali che segnano il mondo attuale, alcune delle quali ho 
commentato nel secondo capitolo. Questo non è un documento 
sociale, e per riflettere su quelle varie tematiche disponiamo di 
uno strumento molto adeguato nel Compendio della Dottrina 
Sociale della Chiesa, il cui uso e studio raccomando vivamente. 
Inoltre, né il Papa né la Chiesa posseggono il monopolio 
dell’interpretazione della realtà sociale o della proposta di 
soluzioni per i problemi contemporanei. Posso ripetere qui ciò 
che lucidamente in dicava Paolo VI: «Di fronte a situazioni tanto 
diverse, ci è difficile pronunciare una parola unica e proporre una 
soluzione di valore universale. Del resto non è questa la nostra 
ambizione e neppure la nostra missione. Spetta alle comunità 
cristiane analizzare obiettivamente la situazione del loro paese». 
 
 
 
 


